
Il primo giorno dell’anno, 
ormai da tempo, è dedicato 
alla celebrazione della Gior-
nata Mondiale della Pace. 
Non per caso, proprio nella 
solennità di Maria Santissima 
Madre di Dio! A lei, che ha 
portato nel grembo il Prin-
cipe della pace, è affi dato il 
compito di vegliare sui suoi 
fi gli, affi nché sia custodito 
nei loro cuori il dono divino 
della pace.

Forse però è il mistero 
natalizio, nel suo insieme, 
a spingere noi credenti a 
rifl ettere in questo tempo 
sulla pace. Abbiamo anco-
ra viva, nella mente, l’im-
magine consegnata a noi 
dalla liturgia dell’Epifania: 
il camminare dei popoli, il 
loro confl uire verso l’unica 
dimora di Dio con gli uomini, 
il Cristo, Colui che ha fatto 
dei due un solo popolo, ab-
battendo il muro di divisione 
che era frammezzo. Anche 
l’Acr si pone in questa scia, 
dedicando il mese di gennaio 
alla pace e concludendolo 
con l’ormai nota Festa della 
Pace. 

Ci è sembrato bello co-
gliere, quest’anno, l’orien-
tamento datoci da papa 
Francesco e tenere insieme 

due parole: pace e fra-
ternità. Il suo messaggio 
per la Giornata Mondiale 
della Pace è intitolato: “Fra-
ternità, fondamento e via 
per la pace”. Non siamo 
nel mondo nemici, rivali o 
estranei… Siamo fratelli e 
sorelle. Non solo perché 
siamo amici, non solo per-
ché ci stiamo simpatici o 
perché trascorriamo molto 
tempo insieme… Siamo 
fratelli perché Dio è nostro 
Padre. 

Il Padre guarda dal cielo 
i suoi fi gli e ogni giorno si 
dà da fare per unire questi 
figli e farli vivere da veri 
fratelli, ma noi raramente 
ci accorgiamo di questo suo 
desiderio e diamo spazio al 
nostro egoismo, alla pigrizia, 
all’indifferenza, alle rabbie, 
tutte cose che ci dividono. 
Tutte cose che in Cristo 
sono già state vinte, supe-
rate, abbattute, mentre in 
Lui attingiamo a quella vita 
che vedremo pienamente 
realizzata nell’ultima tappa 
della storia: la fraternità 
universale, vissuta dentro 
la comunione del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo. 

Come educatori Acr, ab-
biamo il desiderio di comu-
nicare tutto questo ai nostri 
bambini e ragazzi: sentire la 
pace di Cristo, sentirsi con 
il fratello e per il fratello. 

Vorremmo poter insegnare 
loro ad abbattere i muri in-
teriori dell’indifferenza, della 
superfi cialità, dell’antipatia, 
dell’invidia e della gelosia. 
Ma come fare? È forse pos-
sibile? Senza contare che noi 
stessi, per primi, fatichiamo 
a percorrere il sentiero della 
pace. 

Nessuno diventa un uomo 
di pace, semplicemente 
perché gli è stato detto il 
valore della pace. Pensiamo 
alla nostra esperienza… È 
nato nel nostro cuore un 
vivo desiderio della pace di 
Cristo, se siamo entrati in 
contatto qualche volta con 
uomini pacifi cati, uomini or-
mai semplici, che non sono 
travolti dalla complessità 
delle relazioni e delle vicen-
de della storia, ma hanno 
trovato il centro di unità 
della loro vita nel Signore 
e rimangono stabili in esso. 
Davanti a costoro possiamo 
intuire che la pace è reale 
e realizzabile, come dono 
di Dio. Comincia allora una 
dura lotta, che vuole porta-
re anche il nostro cuore ad 
essere luogo di pace. 
Si deve combattere 
senza scoraggiarsi 
contro tutto ciò che 
si oppone alla pace 
del Signore, non solo 
nelle nostre azioni e 
nei nostri compor-
tamenti, ma anche 
nei nostri pensieri, 
nei sentimenti, nei 
desideri. 

Così – pensiamo – si 

intraprende la via umile e 
concreta degli operatori di 
pace, che silenziosamente 
trasformano persone e cose, 
facendo permeare nel terre-

no arido del nostro mondo 
qualche goccia della pace di 
Gesù. Il Signore faccia di noi 
uomini di pace! 
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Ogni tre anni nella nostra 
associazione si rinnova-
no gli incarichi direttivi. 
Le assemblee eleggono i 
membri dei consigli par-
rocchiali e propongono un 
presidente. 
Proposto non eletto, per-
ché la nomina dei pre-
sidenti di Ac spetta al 
Vescovo.
Il compito del presiden-
te è importante perché 
coordina le attività dell’as-
sociazione e cura la colla-
borazione con il Parroco. 
È lui che si fa garante 
del cammino associativo, 
è il primo interlocutore 
del parroco per quel che 
riguarda l’associazione e 
spesso costruisce con lui 
un rapporto di amicizia 
che va oltre l’associazio-
ne.
Compito del presidente è 
anche che in parrocchia si 
realizzi il progetto dell’Ac 
e che si realizzi insieme 
ai Pastori che la Chiesa 
ci dona.
La nostra associazione 
in fondo è semplice, sia-
mo persone normali che 
credono e fanno quello 
che Gesù chiede a ognu-
no: portare la sua Parola, 
vivere il quotidiano da 
cristiani, impegnarci nel-
la formazione personale 
e delle altre persone a 
Cristo e nella cura dei 
fratelli che il Signore ci ha 
messo accanto; non da soli 
ma insieme e affi ancati ai 
nostri Pastori. 
Collaboriamo alla missio-
ne della Chiesa e all’azio-
ne pastorale con costante 
attenzione alla mentalità, 
alle esigenze e ai proble-
mi delle persone, delle 
famiglie e degli ambienti 
(Statuto art. 4), collabo-
rando direttamente con 
la Gerarchia posta dal Si-
gnore a reggere la Chiesa 
(Stat. Art. 5)
Per questo rapporto spe-
ciale con i sacerdoti, i pre-
sidenti dell’Azione Cat-
tolica vengono nominati 
dal Vescovo, anzi, da lui 
ricevono il MANDATO.

Il 27 gennaio il 
mandato del Vescovo 
ai nuovi Presidenti 

parrocchiali

“IO HO 
SCELTO VOI”
Damiano Foschi

 Prendinota
Domenica 23 febbraio a MontericcoDomenica 23 febbraio a Montericco

ASSEMBLEA DIOCESANA DI AC
ELETTIVA TRIENNALE 

Nel prossimo numero di Ipe, nel sito, nei manifesti e nei volan-Nel prossimo numero di Ipe, nel sito, nei manifesti e nei volan-
tini disponibili in Centro diocesano il programma dettagliatotini disponibili in Centro diocesano il programma dettagliato

segue a pag. 4

Don Matteo Casadio*
& l’Equipe Acr

FESTA DELLA PACE FESTA DELLA PACE Come sempre la festa si apre anche a genitori e adulti

C’È IN GIOCOGIOCO LA PACEPACE
Ci è sembrato bello cogliere, quest’anno, l’orientamento datoci da papa Francesco e tenere insieme 
due parole: pace e fraternità

L’Assemblea di tre anni fa

Ricordo

DON FRANCESCO GIACOMETTI,
assistente generale dell’Azione Cattolica assistente generale dell’Azione Cattolica negli anni 1970-1980 negli anni 1970-1980 
e poi ancora nel 1989-1998, giovedì 16 gennaio è tornato alla e poi ancora nel 1989-1998, giovedì 16 gennaio è tornato alla 
casa del Padre. La notizia della sua morte ci giunge mentre stia-casa del Padre. La notizia della sua morte ci giunge mentre stia-
mo preparando la XV Assemblea diocesana dall’approvazione mo preparando la XV Assemblea diocesana dall’approvazione 
del nuovo Statuto. L’associazione imolese deve moltissimo a del nuovo Statuto. L’associazione imolese deve moltissimo a 
questo sacerdote che si è speso come nessun’altro per radicare questo sacerdote che si è speso come nessun’altro per radicare 
la nuova Azione cattolica del post Concilio nella nostra diocesi la nuova Azione cattolica del post Concilio nella nostra diocesi 
e promuovere e sostenere soprattutto il lavoro dei responsabili. e promuovere e sostenere soprattutto il lavoro dei responsabili. 
Siamo grati di aver potuto incontrare don Francesco, un dono Siamo grati di aver potuto incontrare don Francesco, un dono 
per la Chiesa e l’Ac, un sacerdote lucido, intelligente, con per la Chiesa e l’Ac, un sacerdote lucido, intelligente, con 
una fede cristallina. Tanti sono le occasioni di memoria legate una fede cristallina. Tanti sono le occasioni di memoria legate 
ai suoi tanti impegni: la libreria cattolica, il Nuovo Diario, ai suoi tanti impegni: la libreria cattolica, il Nuovo Diario, 
l’insegnamento,...l’insegnamento,...
Vorremmo ricordarlo con due immagini.Vorremmo ricordarlo con due immagini.
La prima legata ai campi scuola di Scoglio di Castro, disponi-La prima legata ai campi scuola di Scoglio di Castro, disponi-
bile e sorridente nel servizio di cucina, con il grembiule e il bile e sorridente nel servizio di cucina, con il grembiule e il 
mestolo in mano, e profondo e attento conoscitore di ragazzi mestolo in mano, e profondo e attento conoscitore di ragazzi 
ed educatori nei momenti formativi e nella liturgia. ed educatori nei momenti formativi e nella liturgia. 
La seconda legata alla sua Cinquecento. Monsignor Francesco La seconda legata alla sua Cinquecento. Monsignor Francesco 
Giacometti infaticabilmente ha macinato migliaia di chilome-Giacometti infaticabilmente ha macinato migliaia di chilome-
tri per incontrare persone e costruire legami. Memorabile il tri per incontrare persone e costruire legami. Memorabile il 
suo adagio “meno francobolli e più benzina” con cui, dando suo adagio “meno francobolli e più benzina” con cui, dando 
l’esempio, invitava stare vicino alle persone.l’esempio, invitava stare vicino alle persone.
La sua disponibilità a tutto ciò che era necessario per il bene La sua disponibilità a tutto ciò che era necessario per il bene 
della Chiesa è stata testimonianza incarnata di ciò che signifi ca della Chiesa è stata testimonianza incarnata di ciò che signifi ca 
abbandonarsi nelle mani del Signore.abbandonarsi nelle mani del Signore.

1978, campo Acr, passeggiata ai Prati di 1978, campo Acr, passeggiata ai Prati di 
Scoglio di Castro: don Francesco è sulla Scoglio di Castro: don Francesco è sulla 
sinistra in piedisinistra in piedi
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“Nel cuore di ogni uomo e 
di ogni donna” − inizia così il 
messaggio di Papa Francesco 
− “sia esso credente o ateo, 
dimora il desiderio di vivere 
una vita piena, alla quale 
appartiene un anelito insop-
primibile alla fraternità, che 
sospinge verso la comunione 
con gli altri, nei quali trovia-
mo non nemici o concorrenti 
ma fratelli da accogliere ed 
abbracciare”.

Da questa prima frase del 
“messaggio” s’intravvede già 
che è necessario oltrepas-
sare ogni stagnazione per 
arrivare a un mondo in cui la 
pace sia la base di un vivere 
sereno, fecondo, un cammi-
nare in comunione con ogni 
essere umano, per godere 
insieme del creato messo a 
disposizione dell’uomo da 
Dio Padre.

Purtroppo una fetta enor-
me di umanità veleggia tra 
ingiustizie palesi in cui tro-
neggiano guerre di ogni 
specie, da quelle combattute 
con armi micidiali a quelle 
economiche e finanziarie, 
dai traffi ci degli esseri umani 
al consumismo materiali-
stico; tutti egoismi tesi a 
scartare una parte umana 
per abbandonarla nel ghetto 
degli “inutili”. È questa la cul-

tura di “morte” che avvolge 
il genere umano.

Papa Francesco ripren-
de il racconto di Caino e 
Abele e rimarca che l’uomo 
macchiatosi di sangue è chi 
misconosce il vincolo di fra-
ternità e quello di comunio-
ne che lo lega al fratello. 

Caino è chi non ascolta 
Dio, chi decide di uccidere, 
allontanandosi dalla strada 
del Padre. È l’io che pensa di 
essere Dio. È l’uomo che si 

allontana dalla sua originaria 
vocazione a essere fi glio di 
Dio, a vivere la fraternità 
ed essere consapevole che 
la comunione è dono gra-
tuito e prezioso del Padre. 
Quest’uomo lontano da 
Dio si ammanta di egoismo 
che genera guerre, miserie, 
dolori, ingiustizia. 

Se Dio ci aveva impresso 
questo sigillo di pace fi n dai 
primordi della creazione e 
l’umanità se ne è allontana-

ta, c’è urgente necessità di 
ritornare alle nostre radici, 
c’è bisogno di soffermarci 
per ascoltare la voce del 
Padre, attraverso, s’intende, 
i segni dei tempi.

Possiamo farlo contan-
do sulle nostre forze? No. 
Possiamo raggiungere una 
vera pace soltanto stando 
fortemente attaccati agli 
insegnamenti evangelici, che 
sono poi la voce di Dio fatta 
carne, venuta ad abitare in 

mezzo a noi. 
Gesù Cristo, riprendendo 

il principio del progetto di 
Dio, ha preso su di sé tutti 
i peccati dell’umanità, tutte 
le nefandezze, tutti i dolori 
e si avvinghiato al legno 
della croce per entrare, poi, 
nella morte. Facendo ciò 
è diventato principio nuo-
vo e defi nitivo di tutti noi, 
chiamati a riconoscerci in 
lui come fratelli perché fi gli 
dello stesso Padre.

Con la sua morte e risur-
rezione, Gesù Cristo ci con-
segna la fraternità umana ri-
generata, un vivere “nuovo”, 
autentico di comunione tra 
le genti e quindi una strada 
che costruisce la pace.

 Siamo tutti invitati a vivere 
in Cristo che non vuol dire 
infi ammarsi per un discorso, 
esaltarsi per ciò che riempie 
momentaneamente il cuore 
per poi comportarci, nel 
quotidiano, come la marea 
della gente. Anche a Geru-
salemme successe la stessa 
cosa. Gli “osanna” del giorno 
delle Palme si trasformarono 
in “crocifi ggilo” nella rispo-
sta a Pilato.

 Siamo tutti invitati a una 
conversione, cristiani e non. 
Noi stando attaccati alla Pa-
rola di Dio, alla Liturgia, vi-
vendo nella comunità come 
famiglia di famiglie, scartan-
do i traguardi effi meri, le luci 
baluginanti di una società che 
rifi uta il Padre. Così vivendo 
sperimenteremo veramente 
la fraternità e questa comu-
nione conduce alla gioia di 
un vivere sereno nell’attesa, 
qualsiasi croce possa cader-
ci addosso, dell’incontro 
definitivo col Padre. Non 
dobbiamo essere degli eroi 
con il mondo esterno, quello 
che non crede in Dio ma 
che nel profondo possiede 
il seme della speranza di 
una comunione tra i popoli. 
Vedranno le nostre opere, 
il nostro comportamento, il 
nostro vivere quotidiano e 
chiederanno “perché voi vi 
amate così?”. 

Nella morte in croce Gesù 

Mese delle Pace 2014ese delle Pace 2014

AC IN BREVE
INCONTRI DI DOTTRINA

SOCIALE 2014
Ripensare la solidarietà. È questa affermazione di Papa France-Ripensare la solidarietà. È questa affermazione di Papa France-
sco che farà da fi lo conduttore agli incontri di dottrina sociale sco che farà da fi lo conduttore agli incontri di dottrina sociale 
2014 proposti dalla Consulta per l’Apostolato dei Laici. “La 2014 proposti dalla Consulta per l’Apostolato dei Laici. “La 
solidarietà – ricorda il Papa – non è un atteggiamento in più, solidarietà – ricorda il Papa – non è un atteggiamento in più, 
non è un’elemosina sociale, ma è un valore sociale. E ci chiede non è un’elemosina sociale, ma è un valore sociale. E ci chiede 
la sua cittadinanza”. Aprirà il ciclo di tre conferenze l’intervento la sua cittadinanza”. Aprirà il ciclo di tre conferenze l’intervento 
del professore di Sociologia all’Università di Roma Tre, Luca del professore di Sociologia all’Università di Roma Tre, Luca 
Diotallevi, già ospite della Consulta gli scorsi anni. Diotallevi Diotallevi, già ospite della Consulta gli scorsi anni. Diotallevi 
sarà a Imola martedì 28 gennaio alle ore 20.45 in una serata dal sarà a Imola martedì 28 gennaio alle ore 20.45 in una serata dal 
titolo “La Chiesa non è una Ong”. L’incontro, che richiama nel titolo “La Chiesa non è una Ong”. L’incontro, che richiama nel 
sottotitolo la Caritas in Veritate (la via istituzionale alla carità) sottotitolo la Caritas in Veritate (la via istituzionale alla carità) 
vuole essere una rifl essione sull’azione sociale dei cristiani, vuole essere una rifl essione sull’azione sociale dei cristiani, 
sul dono rappresentato dal Concilio Vaticano II e sul ruolo dei sul dono rappresentato dal Concilio Vaticano II e sul ruolo dei 
laici e del loro apostolato. Il secondo incontro, che si svolgerà laici e del loro apostolato. Il secondo incontro, che si svolgerà 
giovedì 27 febbraio alle ore 20.45, avrà per titolo “Il senso della giovedì 27 febbraio alle ore 20.45, avrà per titolo “Il senso della 
responsabilità fraterna”. Ospite della serata sarà don Stefano responsabilità fraterna”. Ospite della serata sarà don Stefano 
Nastasi, parroco a Lampedusa che porterà la sua testimonianza. Nastasi, parroco a Lampedusa che porterà la sua testimonianza. 
Il terzo ambito della solidarietà che verrà affrontato è quello Il terzo ambito della solidarietà che verrà affrontato è quello 
fra le generazioni all’interno della famiglia. Luisa Santolini, già fra le generazioni all’interno della famiglia. Luisa Santolini, già 
Presidente del Forum delle Associazioni Familiari, sarà a Imola Presidente del Forum delle Associazioni Familiari, sarà a Imola 
la sera venerdì 7 marzo. L’incontro dal titolo “Famiglia cammino la sera venerdì 7 marzo. L’incontro dal titolo “Famiglia cammino 
di generazioni” rappresenta una rifl essione a margine della di generazioni” rappresenta una rifl essione a margine della 
Settimana sociale dei Cattolici di Torino. Questa serata è stata Settimana sociale dei Cattolici di Torino. Questa serata è stata 
organizzata in collaborazione con il Forum delle Associazioni organizzata in collaborazione con il Forum delle Associazioni 
Familiari di Imola e Lugo. Gli incontri si svolgeranno presso la Familiari di Imola e Lugo. Gli incontri si svolgeranno presso la 
sala Conferenze del Museo Diocesano – Piazza Duomo 1.sala Conferenze del Museo Diocesano – Piazza Duomo 1.

Vittorio Tampieri

XLVII GIORNATA DELLA PACE XLVII GIORNATA DELLA PACE Il primo messaggio di papa Francesco

“...UN ANELITO INSOPPRIMIBILE 
ALLA FRATERNITÀFRATERNITÀ...”

“Mamma, da grande voglio 
fare la paleontologa, perché 
mi piacciono i fossili!”

“Ho fatto il colloquio on 
line, babbo, e mi hanno preso: 
parto fra tre settimane per 
l’Olanda e starò a Wage-
ningen per tre anni per fare 

ricerca sull’efficienza ener-
getica delle serre. Però poi 
ogni tanto tornerò a casa e ci 
possiamo sentire via Skype, 
sai usarlo vero, perché se no 
ti insegno!”.

Che mestiere diffi cile! Ma 
al tempo stesso dolce, a 
volte scomodo e irritante, 
spesso entusiasmante. Sì, 
quello del genitore. Mestie-
re a tempo pieno, perché 
l’essenziale non può essere 
part-time.

Ora ti dico una parola in 
inglese, forse l’hai già sentita: 
coaching (allenamento).

Ecco cosa proveremo 
a fare con la squadra dei 
genitori che parteciperà al-
l’incontro programmato per 
il primo pomeriggio nell’am-
bito della prossima Giornata 
della Pace 2014.

Ci aiuterà un allenatore: 

Marco Bassetti. Il suo la-
voro? Allena le persone a 
confrontarsi con la realtà 
in cui si trovano. Spesso è 
una realtà lavorativa. Tante 
altre volte si tratta di giovani 
e studenti, con i quali il coa-
ching è fi nalizzato alla ricerca 
attiva del lavoro o all’orien-
tamento di carriera. In tante 
occasioni Marco incontra 
adulti desiderosi di miglio-
rare la propria situazione 
lavorativa, aiutandoli a fare 
un bilancio di competenze 
e della propria capacità 
progettuale. Coordinatori, 
insegnanti, educatori: con 
loro affronta tematiche lega-
te alla crescita personale e al 
miglioramento del proprio 
servizio.

Il coaching consente me-
diante colloqui individuali di 
accompagnare una persona 
a rileggere la realtà, discer-

nere possibilità e rischi, 
prendere decisioni, mante-
nersi in ascolto di sé e degli 
altri...

Coaching, formazione e 
consulenza sono le attività 
dell’organizzazione in cui 
lavora Marco. Lo abbiamo 
già incontrato durante la 
Giornata diocesana dedicata 
a Famiglie e Adulti del 10 
novembre 2013, nell’ambito 
della quale ci ha aiutato a 
camminare in quel terreno 
a volte accidentato in cui le 
strade di “Famiglia e lavoro” 
si incrociano.

Questo è un invito: ci 
vediamo a Montericco do-
menica 26 gennaio, dalle 
14.30 per continuare questo 
percorso insieme. 

Per saperne di più su Mar-
co Bassetti:
http://bit.ly/mbassetti2014

Cristiano Spadoni

GIORNATA DELLA PACEGIORNATA DELLA PACE La proposta d’incontro per i genitori

IL COACHINGCOACHING: ALLENARE 
I FIGLI ALLA VITA

segue a pag. 4

Marco Bassetti alla Giornata 

famiglie del 10 novembre 2013
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Come ogni anno l’Acr pro-
muove in tutta Italia un’inizia-
tiva di pace, un segno concreto 
che fi orisce da qualche parte 
nel mondo a testimoniare 
l’impegno ad aiutare bambini 
e ragazzi che si trovano in 
situazioni più diffi coltose della 
nostra. Quest’anno si è deciso 
di sposare un’iniziativa già in 
essere, nata dagli amici del 
Centro Sportivo Italiano, che 
proprio come l’Ac è molto 
radicato su tutto il territorio 
nazionale. In tutte le Feste 
della Pace nelle varie diocesi 
d’Italia, gli acierrini potranno 
acquistare un aquilone, fi nan-
ziando così un progetto edu-
cativo incentrato sullo sport 
nell’isola caraibica di Haiti. 
Abbiamo chiesto a Massimo 
Achini, responsabile del pro-
getto per il CSI, di raccontarci 
questa esperienza.

Perché portare lo sport 
ad Haiti? Semplice. Perché 
i bambini sono bambini in 
ogni parte del mondo, per-
ché essere felici correndo 
dietro ad un pallone é un 
diritto di tutti i bambini del 
mondo, perché più le con-
dizioni di vita sono diffi cili 

e complicate più lo sport 
moltiplica in modo espo-
nenziale le sue potenzialità 
educative.

Tutto é nato casualmente, 
certamente per opera della 
provvidenza. Il Csi già da 
anni era attivo in Camerun, 
in Albania, in Repubblica 
Centrafricana, in Mozam-
bico e in altri Paesi in via di 
sviluppo. Poi, nel 2011, da 
un contatto e un’amicizia 
con la Fondazione France-
sca Rava è arrivato il primo 
viaggio ad Haiti. Difficile 
dimenticarlo.

Siamo a meno di due ore 
di volo da Miami (simbolo 
del lusso e del benessere a 
livello mondiale) eppure qui 
si ha subito l’impressione 
di trovarsi in un Paese del 
quarto mondo. Senza ma-
terie prime, senza speranza, 
martoriato da terremoto 
ed epidemie di colera, con 
condizioni di vita inimmagi-

nabili anche nei paesi più 
sfortunati del mondo. È 
stato immediato dirsi: 
non possiamo stare con 
le mani in mano, dob-
biamo aprire il CSI ad 
Haiti e dobbiamo farlo 
subito.

In poche settimane 
incontriamo, oltre alla 
Fondazione Rava, il ve-
scovo della capitale Port 
au Prince, gli Scalabri-
niani, la Caritas, alcuni 
missionari italiani della 
diocesi ambrosiana. In-
sieme a loro ci mettia-
mo al lavoro. La nostra 

presenza ad Haiti non passa 
inosservata e presto anche il 
Ministero dello sport si inte-
ressa al nostro progetto.

In due anni, di strada ne é 
stata fatta. Abbiamo formato 
140 allenatori e animato-
ri haitiani, grazie a corsi 
di formazione qualifi cati e 

impegnativi. Abbiamo 
portato ad Haiti 34 gio-
vani di società sportive 
Italiane a svolgere ser-
vizio di animazione dei 
ragazzi di strada e degli 
orfanotrofi .

Abbiamo condiviso un 
viaggio con Andrea Zor-
zi, che ha realizzato un 
reportage per SKY sport. 
Abbiamo raccolto e por-
tato ad Haiti due contai-
ner di materiale sportivo 
regalato dalle società 
sportive di parrocchia 
di tutta Italia. Abbiamo 
raccolto fondi per sistemare 
piccoli impianti sportivi di 
quartiere e di strada.

Ed infi ne abbiamo vissuto 
due esperienze bellissime 
questa estate. Nello stadio 
Silvio Catò si é svolta la pri-
ma giornata nazionale dello 
sport ad Haiti. Più di 1500 
ragazzi di strada sono arriva-
ti allo stadio per vivere una 
giornata indimenticabile di 
festa, giochi, sport, allegria, 
preghiera. Lo staff dell’orga-
nizzazione era composto da 
15 giovani italiani e dai 140 
allenatori/animatori haitiani 
abilitati durante i corsi del 
CSI.

Lo stadio è diventato per 
un giorno una sorta di gran-
de oratorio a ‘cielo aperto’. 
Davvero indimenticabile.

Stessa emozione per la 
partita impossibile disputata 
a Citè Soleil. Si tratta della 
più grande bidonville di tutto 
il sud America, dove in con-
dizioni inimmaginabili vivono 
più di 250 mila persone. Per 
entrare bisogna mettersi 
d’accordo con le bande ar-
mate che gestiscono questo 
territorio. Spesso i bambini 
di 8 anni girano armati. Lì 
dentro abbiamo organizzato 
un torneo a 8 squadre per 
ragazzi, con oltre 800 perso-

ne assiepate a bordo campo 
per un tifo appassionato e 
coinvolgente, senza nessun 
problema. 

Siamo stati ricevuti dal 
presidente della Repubblica 
di Haiti (grande appassionato 
di sport) che ci ha spiegato 
come il suo governo inve-
sta seriamente nello sport 
come strumento educativo 
per i ragazzi e per i giovani, 
rappresentando una delle 
poche occasioni per regalare 
felicità ai giovani di questo 
popolo martoriato.

Le prossime tappe del 
progetto ‘Csi per Haiti’ sono 
chiare e ambiziose. Tornere-
mo ad Haiti a marzo per co-
struire un campetto sporti-
vo, per realizzare nuovi corsi 
per allenatori, animatori ed 
arbitri. La nuova sfi da sarà 
quella di arrivare a portare 
il CSI non solo nella capitale 
Port au Prince, ma anche nei 
piccoli villaggi della periferia, 
dove le condizioni di vita 
sono ancora più diffi cili.

Haiti è solo un aspetto 
di un’ambizione più gran-
de. L’idea del volontariato 
sportivo internazionale at-
traverso lo sport, ormai é 
realtà. Ci sentiamo cittadini 
del mondo e avvertiamo 
la responsabilità di portare 
gioia e felicità, attraverso 
un pallone, in ogni angolo 
del pianeta. Ovviamente un 
passo alla volta, piano piano, 
ma senza rinunciare a sogna-
re in grande.

Per fare questo 
abbiamo bisogno 
di amici disposti a 
sognare con noi. 
Un ringraziamento 
immenso all’Azio-
ne Cattolica, che ha 
deciso di condividere 
la sfi da del progetto 
‘Csi per Haiti’.

Qualcuno diceva: 
come spiegheresti la 
felicità a un bambi-
no? Non gliela spie-
gherei. Gli darei un 
pallone per giocare. 
Vale in ogni parte del 
mondo. Ma ad Haiti 
vale due volte. 

Mese delle Pace 2014ese delle Pace 2014

AC IN BREVE

SCRITTURA... “CONTINUA”
Quando mi trovo davanti al Prologo di Giovanni, cioè all’inizio Quando mi trovo davanti al Prologo di Giovanni, cioè all’inizio 
del suo Vangelo, che è anche la narrazione dell’inizio della sua del suo Vangelo, che è anche la narrazione dell’inizio della sua 
relazione con il Figlio di Dio, capisco che il rapporto con questa 
Parola non è semplicemente educativo o informativo. Con la Parola non è semplicemente educativo o informativo. Con la 
Parola devo riuscire a instaurare una relazione esistenziale, Parola devo riuscire a instaurare una relazione esistenziale, 
continua.
La Scrittura ormai non la si ascolta più, oggi si è entrati nella La Scrittura ormai non la si ascolta più, oggi si è entrati nella 
consapevolezza che l’Ascolto della Parola di Dio parte dalla 
sua narrazione. Leggere la Scrittura quindi è un dare forma sua narrazione. Leggere la Scrittura quindi è un dare forma 
a una narrazione che nei millenni e nei secoli, è riecheggiata 
da uomo a uomo, da padre a fi glio, costituendo il contenuto da uomo a uomo, da padre a fi glio, costituendo il contenuto 
dell’annuncio di fede e della sua testimonianza.dell’annuncio di fede e della sua testimonianza.
Questa Parola, quando è amata e pregata, è nella Chiesa e nella Questa Parola, quando è amata e pregata, è nella Chiesa e nella 
nostra vita segno effi cace della presenza di Dio Padre, del Figlio 
e dello Spirito, è strumento e attuazione della realtà, ma anche 
esplicita il fi ne della Chiesa: annunciare il Vangelo.
Nell’Evangelii Gaudium papa Francesco dice: Nell’Evangelii Gaudium papa Francesco dice: 
“La Sacra Scrittura è fonte dell’evangelizzazione. Pertanto, biso-La Sacra Scrittura è fonte dell’evangelizzazione. Pertanto, biso-

gna formarsi continuamente all’ascolto della Parola. La Chiesa 

non evangelizza se non si lascia continuamente evangelizzare. È 

indispensabile che la Parola di Dio «diventi sempre più il cuore 

di ogni attività ecclesiale»”.di ogni attività ecclesiale»”.

“L’evangelizzazione richiede la familiarità con la Parola di Dio e “L’evangelizzazione richiede la familiarità con la Parola di Dio e 

questo esige che le diocesi, le parrocchie e tutte le aggregazioni questo esige che le diocesi, le parrocchie e tutte le aggregazioni 

cattoliche propongano uno studio serio e perseverante della cattoliche propongano uno studio serio e perseverante della 

Bibbia, come pure ne promuovano la lettura orante personale Bibbia, come pure ne promuovano la lettura orante personale 

e comunitaria”.e comunitaria”.

La lettura continua che l’Azione Cattolica propone il 15 feb-La lettura continua che l’Azione Cattolica propone il 15 feb-
braio 2014 vuole essere una proposta di narrazione dell’espe-braio 2014 vuole essere una proposta di narrazione dell’espe-
rienza della fede: a partire dalla scrittura, infatti con Abramo rienza della fede: a partire dalla scrittura, infatti con Abramo 
e i patriarchi la salvezza diviene una esperienza concreta ed e i patriarchi la salvezza diviene una esperienza concreta ed 
esistenziale che percorre tutto l’Antico Testamento. Con il esistenziale che percorre tutto l’Antico Testamento. Con il 
Vangelo di Matteo riprendiamo a narrare la salvezza attraverso Vangelo di Matteo riprendiamo a narrare la salvezza attraverso 
la lettura che Gesù fa delle scritture e diventa narrazione per la lettura che Gesù fa delle scritture e diventa narrazione per 
la Chiesa, comunità dei credenti. La lettura di Atti e di alcuni la Chiesa, comunità dei credenti. La lettura di Atti e di alcuni 
passi dell’Apocalisse, servirà per farci comprendere la linearità passi dell’Apocalisse, servirà per farci comprendere la linearità 
irripetibile della storia e della narrazione della fede dentro la irripetibile della storia e della narrazione della fede dentro la 
storia, fi no al suo compimento, “verrò presto!”storia, fi no al suo compimento, “verrò presto!”

don Fabio Gennaidon Fabio Gennai

Dal campo regionale Msac

“BACK TO THE BASIC”

Il Msac è pronto a ripartire consapevole che non si arriva, se 
non per ricominciare. A tal proposito è stata signifi cativa la par-non per ricominciare. A tal proposito è stata signifi cativa la par-
tecipazione al campo regionale svoltosi al seminario di Forlì dal tecipazione al campo regionale svoltosi al seminario di Forlì dal 
3 al 5 gennaio col tema “Back to the basic” che ha visto coinvolti 3 al 5 gennaio col tema “Back to the basic” che ha visto coinvolti 
52 Msachini della regione di cui 20 Imolesi. La proposta del 52 Msachini della regione di cui 20 Imolesi. La proposta del 
Msac è quella di vivere da protagonisti la realtà della scuola, Msac è quella di vivere da protagonisti la realtà della scuola, 
per questo, all’inizio di un nuovo triennio, sono state proposte per questo, all’inizio di un nuovo triennio, sono state proposte 
attività volte a capire le basi della proposta Msachina.

Alessandro Zanoni

L’INIZIATIVA NAZIONALE 2014 L’INIZIATIVA NAZIONALE 2014 Il racconto di Massimo Achini (Csi) 

“LA PACE SOFFIA FORTEFORTE!” 
Centro Sportivo Italiano e Azione Cattolica insieme per Haiti
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PROSSIMI
APPUNTAMENTI

DIOCESANI 
LEGENDA:

 UNITARIO ADULTI/MLAC GIOVANI/MSAC ACR 
DIOCESI/BIENNIO DIOCESANO “DIRE GESÙ”

Gennaio

26 Festa della Pace con incontro coi 
genitori (v. pag. 1)

27 Mandato ai presidenti parrocchiali 
(v. pag. 1)

28 Incontro di Dottrina sociale con 
Luca Diotallevi (v. pag. 2)

Febbraio

1 Presentazione ritiri Giovanissimi
2 Giornata per la vita
8 Scuola della Parola
9 Giornata educatori e presentazione 

Ritiri
13 Incontro formativo Msac
15 Lettura biblica continuata (v. pag. 3)

23 Assemblea diocesana 
elettiva (Montericco, dalle 8)

27 Incontro di Dottrina sociale con 
don Stefano Nastasi - parroco a 
Lampedusa (v. pag. 2)

Per i particolari e per l’elenco di tutte le iniziative, ritira il planning completo e i volan-
tini in Centro diocesano di Ac (p.zza Duomo, 2 – Imola; martedì 16-19, giovedì e sabato 

9.30-13) oppure visita il sito: www. acimola.it

Adulti e giovani, con suor Francesca Balocco (Casa famiglia Santa Teresa, 1° dicembre)

Bubano
Santo Spirito

Le Assemblee parrocchiali(8 dicembre)

Ricevere il mandato signifi ca che fra Vescovo e presidenti 
parrocchiali esiste un legame e un rapporto di fi ducia tale 
che il Vescovo stesso consente ai presidenti, all’interno 
dell’associazione, di agire in suo nome e se la gerarchia 
è posta da Gesù a reggere la Chiesa allora chi ci manda è 
Gesù stesso, “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi 
e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro 
frutto rimanga” (Gv 15,16)
Questa relazione sottolinea la corresponsabilità nella vita 
della Chiesa che fonda l’agire della nostra associazione, Per 
questi motivi il mandato è molto più di un rito: è il modo 
con cui il Vescovo − e la Chiesa diocesana − dimostrano la 
fi ducia riposta nei presidenti parrocchiali perché realizzino 
l’Ac nelle loro parrocchie. 
Con queste premesse il 27 gennaio alle 20.45 a Croce 
Coperta i presidenti parrocchiali di Azione Cattolica rice-
veranno il mandato dalle mani del Vescovo Tommaso.

DALLA PRIMA DALLA PRIMA “IO HO SCELTO VOI”

Bacheca associativa
(dicembre 2013-gennaio 2014)

Acr (1a e 2a media a Zolino, 1° dicembre)

Ritiri ed esercizi spirituali di Avvento

Giovanissimi (1Giovanissimi (1aa-2-2aa-3-3aa superiore, a Fognano, 21-22 dicembre)
 superiore, a Fognano, 21-22 dicembre)

Il mandato di inizio anno associativo a responsabili ed educatori 

(Montericco, 15 settembre 2013)

ha riconciliato tutti gli uo-
mini. Egli ha aperto quindi 
un sentiero per raggiungere 
la pace fra i popoli, ha ab-
battuto il muro che separa 
le nazioni, ha distrutto, una 
volta per sempre, l’inimicizia 
antica. 

La fraternità è fondamento 
e via per la pace. La frater-
nità è premessa per sconfi g-
gere la povertà. La fraternità 
può cambiare l’economia dei 
popoli. La fraternità spegne 
ogni guerra. La fraternità 
aiuta a custodire e a coltiva-
re la natura. Questi sono i 
temi del messaggio che Papa 
Francesco ha deposto nei 
cuori del mondo.

Il discorso è tutto qui. Se 
Cristo abbraccia l’uomo e 
vuole che nessuno si perda 
perché Lui è salito in croce 
al posto mio e tuo, noi tutti 
credenti siamo quindi chia-
mati a divenire piccoli come 
Gesù, come il Figlio di Dio 
che si è fatto carne per ser-

vire, salvando, l’umanità.
Ogni nostra attività, ogni 

nostro impegno che svolgia-
mo nelle varie associazioni, 
gruppi, movimenti siano 
sempre improntati a servire 
il cuore della gente, a scapito 
dei nostri egoistici interessi. 
Soprattutto, siamo chiamati 
a servire i più deboli, gli 
emarginati, i poveri, gli am-
malati, gli ultimi della socie-
tà. Il servizio ci porterà fuori 
dai nostri schemi abituali, ci 
lancerà verso le periferie del 
mondo, là dove il pianto dei 
senza speranza sale verso 
l’alto dei cieli.

Diceva Giovanni Paolo II 
che questo millennio, per 
non cadere in un dramma 
storico di chiusura totale a 
Dio da parte dell’umanità, 
dovrà diventare il millennio 
del cristianesimo. Papa Fran-
cesco gli fa eco e ci annuncia 
che il “servizio” è l’anima 
della fraternità che edifi ca 
la pace. 

DA PAGINA 2 DA PAGINA 2 “... UN ANELITO INSOPPRIMIBILE ... ”

“Avvento, strada per Betlemme”: spettacolo di Natale dei bambini e 

ragazzi di S. Agata (il coro delle elementari)

La marcia per la 47a Giornata 
della Pace

Iniziative parrocchiali di Natale
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